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ROMA Genova sfida con i fatti Gian-
franco Fini sul voto agli immigrati. Il
vicepremier il 7 ottobre 2003 aveva det-
to: «Sono maturi i tempi per il voto
agli immigrati». Ieri, 27 luglio 2004, il
consiglio comunale genovese ha appro-
vato a larga maggioranza la modifica
dello Statuto in
tal senso. Dalle
prossime ammini-
strative, dunque,
i migranti legal-
mente soggior-
nanti in città po-
tranno - come
qualsiasi altro re-
sidente - non so-
lo eleggere i loro
rappresentanti
nelle circoscrizio-
ni e a Palazzo Tur-
si ma essere a lo-
ro volta eletti. E
non in liste spe-
ciali, come avvie-
ne a Roma e in
altre amministra-
zioni del centrosi-
nistra. A Genova
i migranti potran-
no concorrere an-
che alla carica di
sindaco, purchè
abbiano ottenuto
la cittadinanza ita-
liana. Esultano i
Ds, il sindacato
Cgil e le associa-
zioni come l’Arci.
E ovviamente
«brindano» alla
conquista i 30mi-
la immigrati ge-
novesi. Mentre
l’opposizione -
con leghisti ed
An in testa - do-
po aver tentato
inutilmente di far
«saltare» il voto fi-
nale della delibe-
ra in aula accen-
nando scene da
boxe, annuncia
battaglia sulla so-
stenibilità giuridi-
ca: «è una delibe-
ra illegale». E pro-
mette ricorsi al
Tar in prima bat-
tuta e anche e alla
Corte Costituzio-
nale.

Città aperte
Il sindaco di Ge-
nova, Giuseppe
Pericu, esperto di
diritto amministrativo, è tranquillo.
Ha raccolto sul tema ulteriori autore-
voli pareri giuridici e dice: «Ci sono
opinioni giuridiche che giudico centra-
liste. Lo Statuto comunale per noi ha
piena dignità di legge sulla questione
della rappresentanza a livello ammini-
strativo». Del resto, il governo italiano
con la proposta di legge Fini sul voto
agli immigrati - che langue in Parla-
mento - si è messa in quest’ottica. Così
come ci sono esperienze europee che
vanno in questa direzione. Dunque,
Pericu, sposa la linea autonomista e
andrà avanti con l’emanazione dei re-
golamenti sul voto agli stranieri. «L’op-
posizione farà ricorso? mi meraviglie-
rei che lo facessero esponenti del parti-
to di Fini - precisa il sindaco -. Paghe-
ranno l’avvocato», se elementi che ap-

partengono allo schieramento politico
che ha proposto una legge simile in
Parlamento si oppongano alla stessa
decisione in consiglio comunale. «Noi
vogliamo soltanto che gli stranieri che
lavorano a Genova ed hanno tutti i
requisiti - conclude - possano parteci-
pare a pieno titolo alla vita della città».

Promesse mantenute Tutto na-
sce da una mozione consiliare che ha

visto unito tutto
il centrosinistra
da Rifondazione
alla Margherita.
Poi un’ingrandi-
mento alla Festa
dell’Unità dello
scorso anno, il
sondaggio Swg
commissionato
dalla federazione
Ds del capoluogo
ligure e la promes-
sa fatta Livia Tur-

co: Genova sarà la prima città a dare il
voto attivo e passivo agli immigrati. Ci
sono volute tre votazioni per l’approva-
zione del provvedimento. Ma ora così
è. Nelle liste elettorali verranno inseriti
gli stranieri maggiori di 16 anni resi-
denti da almeno due anni a Genova o
da cinque in Italia, o in possesso della
carta di soggiorno. Così ieri l’aula con-
siliare era piena come un uovo. Tra i
banchi del pubblico c’erano oltre 50
immigrati di tutte le nazionalità, Mar-
co Roverano della Cgil-immigrati con
Anna Giacobbe segretaria generale del-
la Cgil Liguria, Mario Tullo, segretario
della federazione Ds di genova e la re-
sponsabile immigrazione Milò Berto-
lotto, la Fillea, l’Arci. Per tutti, per dir-
la con Roverano: «un sogno che aspet-
tavano da 10 anni». E ovvimente an-
che un gruppetto di contestatori leghi-
sti rigorosamente in camicia verde.

Rissa a destra Il Consiglio comu-
nale comincia alle 15.45. Ed è subito
gazzarra, creata ad hoc per provocare
la maggioranza. «Italia, Italia, Italia» -
urlano i leghisti interrompendo qualsi-
asi intervento e persino le conclusioni
di Pericu che riesce solo a dire: «Non
riesco a comprendere perchè si è volu-
to creare questo clima di scontro e di
divisione mentre per noi vuole essere
una scelta di civiltà che unisce». Poi la
quasi rissa tra i consiglieri Roberto De-
logu dei Comunisti Italiani e Emilio
Pratolongo di Liguria Nuova. Due so-
spensioni e alla fine la tanto attesa vota-
zione, ed è un trionfo: dei 45 consiglie-
ri presenti hanno votato in 29: a favore
del voto agli stranieri 27, l’Udc (due) si
è astenuto mentre i 16 consiglieri di Fi,
An, Lega e Liguria Nuova hanno scelto
di non votare. E un lunghissimo ap-
plauso «soffoca» le urla leghiste e di
An che per tutto il pomeriggio prendo-
no di petto la maggioranza e il suo
sindaco dicendo: «buffoni, volete ven-
dere agli extracomunitari una moneta
falsa. Solo una riforma costituzionale
può estendere a loro il diritto di voto».
Poi il brindisi e le foto con i migranti.
Mentre oggi la città si sveglierà tappez-
zata di manifesti Ds con su scritto: «È
la vittoria di una battaglia di civiltà.
Ora chiediamo che il governo prenda
atto del fallimento della Bossi-Fini e
segua l’esempio di Genova, per non
tradire le speranze di milioni di perso-
ne che contribuiscono allo sviluppo
del nostro paese».

Livia Turco, responsabile Welfare
dei Ds: «Caro Fini, ecco la differenza
tra il dire e il fare. Mentre l’iter legislati-
vo langue in Parlamento, il centrosini-
stra e il sindaco Pericu in particolare
fanno i fatti».

Safaa, 48 anni, egiziana, vive in Italia da 22 anni. Sposata con un
connazionale ha due figli di cui uno nato a Genova ed oggi maggioren-
ne. È emozionatissima per il provvedimento comunale. «La strada
delle mille miglia comincia con un passo - afferma - e per ora noi
immigrati dobbiamo accontentarci del voto amministrativo. È è un
passo importantissimo per noi come anche per gli amministratori: ci
gurderanno con un ottica diversa. La questione del voto mi interessa
moltissimo - continua Safaa -. Anzi, se ci sarà la possibilità mi candide-
rò per essere eletta. Anche noi che viviamo nelle città da tantissimi
anni dobbiamo dire la nostra, esprimere le nostre esigenze e avere
voce su una eventuale modifica della viabilità, per esempio. Abbiamo
insomma bisogno di persone che parlano per noi, che hanno vissuto
la realtà degli enti locali. Una sorte di portavoce per realizzare i nostri
diritti». La donna è arrivata a Genova il 16 luglio del 1982. Qui -
racconta - «mi sono separata da mio marito per maltrattamenti in
famiglia. Qui, voglio vivere: l’Italia è il mio secondo paese». Laureata
in storia e geografia oggi lavora in una biblioteca.
Rosalie è arrivata nel nostro paese nel 1989 dal Senegal. E dal 2000 ha
la Carta di soggiorno. «Il voto agli immigrati? è una gioia - precisa -
Dopo tanti anni che vivi in Italia è giusto farci sentire italiani pure a
noi. Certo, non dimenticherò mai il mio paese, la mia cultura. Ma
oggi siamo sulla stessa barca degli emigranti italiani. Quando ero in
Africa sentivo sempre tanti racconti sull’Europa, ho avuto curiosità ed
eccomi qui. Genova per me è la mia città, anche se ogni tanto sento
delle battute alle spalle: c’è chi ti guarda bene e chi ti guarda male.
All’inizio ho lavorato come domestica ma ho sempre cercato di cam-
biare in meglio la mia vita: oggi mi occupo di immigrazione presso il
centro servizi lavoro del sindacato Cgil. I problemi degli immigrati? Li
ho sotto gli occhi tutti i giorni - sottolinea -. Il diritto di voto è
importante ma non è tutto: la questione più grande è il permesso di
soggiorno. Senza quello per noi immigrati è come perdere tutto».
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Il voto agli immigrati esiste: a Genova
Storico «sì» del Consiglio comunale: dalle prossime amministrative in 30mila potranno eleggere ed essere eletti

L’Unità dell’8 e 14 ottobre 2003 e del 20 febbraio 2004

Una grande vittoria di
civiltà. Pericu:
«Vogliamo solo che
gli stranieri di Genova
partecipino alla vita
della città»

Provocazioni della
Lega. I Ds: il governo
cancelli la Bossi-Fini
e non tradisca chi
aiuta lo sviluppo
dell’Italia

Il ministro Pisanu le annuncia in pompa magna, ma la Bossi-Fini già le prevede da tempo. Minniti (Ds): solo un contentino politico per la Lega

Impronte agli immigrati, messaggi incrociati a destra

NEW YORK Dal primo gennaio di quest'anno tutti gli stranieri
che entrano negli Usa con un visto consolare sono sottoposti alla
raccolta dei dati biometrici: fotografia del volto e impronte
digitali (indice della mano destra e sinistra). Una schedatura
elettronica che viene effettuata tramite apposite telecamere e
scanner installati in tutti i 155 aeroporti abilitati al traffico
internazionale e nei 15 principali scali marittimi. I dati vengo-
no confrontati in tempo reale con il database dell'Fbi per indivi-
duare possibili criminali. La procedura non si applica a coloro
che possono entrare negli Usa senza bisogno di visto, ai sensi del
Visa Waver Program, una facilitazione riservata ai cittadini di
27 Paesi, perlopiù dell'Europa occidentale, a condizione che si
rechino negli Stati Uniti per motivi turistici o in viaggio d'affa-
ri. In ogni caso è esclusa ogni possibilità d'impiego, anche
temporaneo, e il soggiorno non deve superare la durata di

novanta giorni. Per essere ammessi in frontiera è necessario
presentare un biglietto valido di ritorno per il Paese di prove-
nienza. I cittadini canadesi godono della stessa esenzione ai
sensi di un separato accordo bilaterale. Dal 26 ottobre un
ulteriore requisito per entrare negli States senza il visto consola-
re è quello di disporre di un passaporo abilitato per la lettura
ottica, una restrizione peraltro già in vigore per Andorra, Bel-
gio, Brunei, Liechtenstein e Slovenia. I titolari di passaporto di
vecchio modello devono optare tra la sostituzione o sottostare
all'obbligo di visto consolare. Neppure il visto, rilasciato sia per
motivi turistici che di lavoro, garantisce l'ingresso negli Stati
Uniti: l'ultima parola spetta in ogni caso alla polizia di frontie-
ra, che non è tenuta a rispettare le autorizzazioni delle autorità
consolari.
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Il centrosinistra vota compatto, la destra
si scatena e minaccia ricorsi: incostituzionale
Ma il sindaco è tranquillo: «Provvedimento
con piena dignità di legge»

‘‘ ‘‘

la campagna de l’Unità

FRATELLI d’Italia

Uno dei naufraghi non è ancora stato rimpatriato in Ghana, è al Cpt di via Gorelli

«Cap Anamur», Fatawu resta a Milano
e spera nel ricorso alla Corte di Strasburgo

Safaa: «Finalmente!
E adesso mi candido»

le voci

Alcuni immigrati si preparano il pranzo

Maria Zegarelli

ROMA Partiamo dal fatto: il ministro
dell’Interno Giuseppe Pisanu, l’altro
giorno ha rilasciato un’intervista a Il
Giornale sostenendo che, secondo
lui, è necessario il ricorso alle foto e
alle impronte digitali per chiunque
entri in Europa, e dunque, anche in
Italia. È stato come andare oltre la
legge Bossi-Fini e saltare i paletti già
rigidissimi che questa pone. È stato
come, forse, dire alla parte più intran-
sigente della sgangherata maggioran-
za di governo che una soluzione, un
modo per essere ancora più duri alla
fine si troverà. Dichiarazioni rassicu-
ranti, in previsione di un settembre
che si preannuncia più difficile di que-
sto luglio ormai agli sgoccioli. Sta di
fatto che anche il moderato ministro
Pisanu ritiene necessario chiedere le
impronte digitali per il visto di ingres-
so e sui passaporti. Un’idea buttata lì,
senza spiegazioni ulteriori, che ha la-
sciato molti dubbi nella stessa mag-
gioranza. Ma non improvvisata. Già

durante «il semestre italiano di presi-
denza dell’Ue - ha detto - mi sono
impegnato a fondo su questo tema,
fino a ottenere l’approvazione di due
regolamenti comunitari per l’inseri-
mento dei dati biometrici nei visti e
nei passaporti».

Ieri mattina Alfredo Mantovano,
sottosegretario all’Interno, durante la
trasmissione radiofonica «Radio an-
ch’io», ha cercato di chiarire: «Il rilie-
vo delle impronte digitali non signifi-
ca una limitazione della libertà perso-
nale. Da due anni in Italia c’è l’obbli-
gatorietà dei rilievi dattiloscopici ov-
vero delle cosiddette impronte, in al-
cuni casi circoscritti e questo ha con-
sentito in primo luogo di rassicurare
gli onesti ma anche di identificare i
trafficanti di uomini». Punto, fine del

chiarimento. Il sospetto, come sostie-
ne Marco Minniti, responsabile Ds
problemi dello Stato, è che «ci si trovi
di fronte ad elementi tesi a dare ban-
dierine dentro la maggioranza, per-
ché già la Bossi-Fini raggiunge limiti
oltre i quali non è necessario anda-
re». Una sorta di «contentino politi-
co che in realtà aggira il problema
vero: la legge che hanno voluto Bossi
e Fini è per gran parte inutilizzata
perché inutilizzabile, come il preteso,
da parte della Lega, uso delle forze
armate. Non si rendono conto - dice
Marco Minniti - che bisogna riparti-
re dalla cooperazione internazionale,
come dimostrano le proteste di que-
ste ore del governo libico per gli impe-
gni presi e disattesi dell’Italia». Giulio
Calvisi, responsabile problemi del-

l’immigrazione, osserva: «Credo che
in questo modo, prendendo le im-
pronte a chiunque entri nel nostro
territorio, si voglia assecondare
l’obiettivo dei terroristi: far vivere nel
panico intere popolazioni». Per il se-
natore Massimo Brutti, la questione
è un’altra: «A che punto è il regola-
mento sulla gestione dei dati? Le im-
pronte digitali che oggi vengono rile-
vate agli immigrati che fine fanno? In
quale archivio finiscono, per quanto
tempo? Siamo sicuri che grazie alle
impronte si riesca in tempo reale a
sapere tutto sulla persona che si fer-
ma?». Gabriella Pistone, dei Comuni-
sti italiani liquida la questione delle
impronte così: «Non è pensabile, tan-
to meno ipotizzabile, affrontare il
problema dell’immigrazione parten-
do dall’aspetto della sicurezza ed
avanzare come fa il ministro addirit-
tura la richiesta di foto e di impronte
digitali». Alle «schedature, le impron-
te digitali e le espulsioni il governo
dovrebbe sostituire una seria politica
di accoglienza», conclude il verde
Mauro Bulgarelli.

Mentre resta sepolta in Parlamento
la proposta-spot del vicepremier Fini

sull’accesso alle urne per i migranti, la giunta
Pericu passa ai fatti e modifica lo Statuto

ROMA I numeri continuano a non tornare nella vicenda
«Cap Anamur». E non è un problema di aritmetica.
Lunedì le agenzie battevano la notizia del rimpatrio
forzato verso il Ghana degli ultimi sei giovani africani
salvati a largo di Lampedusa dalla nave umanitaria tede-
sca «Cap Anamur» rimasti ancora in Italia (senza consi-
derare, Benjamin il giovane nigeriano rimasto in Sicilia
con il permesso di soggiorno). Invece uno di loro è
rimasto a terra e si trova al Cpt di via Gorelli a Milano.

Erano trattenuti nel Cpt di Ponte Galeria, alle porte
di Roma, dopo la resistenza opposta lo scorso giovedì al
momento dell’imbarco sull’aereo diretto a Accra, con il
quale sono stati «rimpatriati» 27 loro compagni. Tutti e
sei si erano imbarcati a Fiumicino con scalo a Mila-
no-Malpensa da dove avrebbero, poi, raggiunto il Gha-
na. Ma uno di loro non è stato imbarcato. Lo fanno
sapere i legali di alcuni degli extracomunitari, Simona
Sinopoli e Fabio Baglioni, che sono stati avvertiti dalla
Croce Rossa di Milano. L'uomo, Fatawu Lasisi, si trova
ora nel Centro di permanenza temporanea milanese. Ai
rappresentanti della Croce Rossa che lo hanno incontra-
to, ha raccontato di essere stato portato in uno stanzone

dell'aeroporto di Malpensa, insieme ai suoi compagni:
ma mentre i 5 sono stati poi imbarcati nel pomeriggio
di lunedì sull'aereo diretto ad Accra, lui è stato portato
nel Centro di accoglienza temporanea di Milano, senza
alcuna spiegazione.

Un motivo però forse c’è. Dei sei extracomunitari
trasferiti da Roma a Milano, Fatawu Lasisi è l'unico del
gruppo dei 14 arrivati con la «Cap Anamur» e mandati
subito a Ponte Galeria, per i quali i legali Sinopoli e
Baglioni hanno presentato ricorso alla Corte europea
per i diritti umani e al tribunale di Roma contro l'espul-
sione. Giovedì scorso è arrivato il pronunciamento del-
la Corte di Strasburgo. Nella pronuncia seguita al ricor-
so la Corte ha chiesto al Governo italiano informazioni
sulla nazionalità degli immigrati e sul tipo di indagini
fatte per stabilire se dovessero essere espulsi dall'Italia e,
in caso di risposta affermativa, verso quale Paese. Così
visto che mentre gli altri 13 erano già stati espulsi in
tutta fretta prima della pronuncia della Corte, Fatawu
Lasisi era ancora in Italia, il Governo, prima di espeller-
lo, vuole probabilmente chiarire la sua posizione con la
Corte.

Schedatura elettronica: ecco come funziona il modello Usa
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